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«Il vostro programma è il mio pro-
gramma», aveva assicurato il pre-
mier Silvio Berlusconi agli impren-
ditori nel lontano 2001. Dieci anni
dopo, di cui otto al governo, la si-
tuazione l’ha dovuta illustrare il
suo ex portavoce Antonio Tajani,
ora commissario Ue all’industria,
nel «Rapporto competitività
2011». Le imprese italiane si trova-
no ad operare «in un contesto piut-
tosto sfavorevole», partono «da
una posizione assai svantaggiata» e
il potenziale di crescita del Paese, si
legge nel testo, «è motivo di preoc-
cupazione».

PRATICHE COMPLESSE
Gli analisti dell’esecutivo comunita-
rio che hanno stilato il rapporto
hanno riassunto l’elenco dei ritardi
che gravano sulle industrie italiane
e hanno concluso che «l’onere della
regolamentazione statale, la com-
plessità e la lentezza del sistema
giudiziario, la qualità dell’infra-
struttura (soprattutto nel Meridio-
ne, ma non solo) e i prezzi dell’ener-
gia sono tutti indicatori per i quali
l’Italia non regge il confronto con la
media Ue». Ma la lista delle caren-
ze è molto più lunga e chiama in
causa direttamente il governo.

«Alcuni interventi di politica - si
legge nel testo - appaiono frammen-
tari e non coordinati, mentre l’at-
tuazione di alcune misure promet-
tenti è soltanto parziale oppure è ri-
tardata dalla mancanza di risorse o
da complesse pratiche e procedure
decisionali».

Le amministrazioni pubbliche
pagano in ritardo. L’innovazione è
sotto la media europea. Pesa «l’as-
senza di una strategia nazionale

complessiva in materia di ener-
gia». Il protocollo d’intesa tra gover-
no e operatori per lo sviluppo della
banda larga «per ora non ha prodot-
to risultati». L’apertura alla concor-
renza nel settore dei servizi «rima-
ne un forte ostacolo alla crescita e
su tale fronte non si osservano pro-
gressi significativi».

Quanto alla modifica costituzio-
nale sulla libertà d’impresa annun-
ciata a febbraio, per la Commissio-
ne «non è chiaro se tale riforma sa-
rà attuata e quali sarebbero i suoi
effetti concreti sulle condizioni ope-
rative delle imprese».

Le autorità italiane, notano i fun-
zionari europei, stanno attuando
sforzi «ambiziosi» per la semplifica-

zione delle procedure e lo sviluppo
dell’informatica nella pubblica am-
ministrazione «ma il loro reale im-
patto non è ancora chiaro».

Intanto i dirigenti d’impresa ita-
liani si sentono ostaggio della buro-
crazia. In un sondaggio recente del
World Economic Forum, riportato
dalla Commissione, i «business exe-
cutive» italiani si sono dichiarati i
più oberati dalle scartoffie tra tutti
e 27 i Paesi europei. «La Finlandia è
il paese con procedure amministra-
tive e regolamentazione più busi-
ness friendly mentre l’Italia è ma-
glia nera», ha concluso Tajani. In
realtà l’intolleranza alla burocrazia
degli imprenditori non è sinonimo
di ambiente poco “business frien-
dly”. Dallo stesso sondaggio infatti
risulta che tra gli imprenditori che
si sentono meno gravati dalla prati-
che amministrative ci sono quelli
del Rwanda, seconda posizione, e
quelli dell’Albania, nona. A metà si
trovano gli imprenditori britanni-
ci, posizione 83. l’Italia è al po-
sto140 su 142, ex aequo con l’Ango-
la.❖
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Ue: imprese poco competitive
E l’Italia stenta a crescere
Imprese poco competitive, in
un contesto di scarsa innova-
zione e ancor meno concorren-
za. La burocrazia invece abbon-
da. In un rapporto europeo, i ri-
tardi e le carenze del tessuto
produttivo italiano.
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p In un dossier europeo la lista dei ritardi che frenano lo sviluppo del tessuto produttivo

p Interventi «frammentati» e non coordinati. Poche infrastrutture e troppa burocrazia

La Ue: «Poco chiari
gli effetti concreti della
riforma dell’art.41»
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